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ALLUVIONE A PRIMA PORTA:
NESSUNO SOTTOVALUTI
Caro direttore,
sono lieta di aver letto la notizia della ma-
nifestazione avvenuta a Prima Porta per la
raccolta di firme per la pulizia della “mara-
na” (così è chiamata qui da noi questo fos-
so pieno di sedimenti di ogni tipo che non
permette più la fuga dell’acqua). Sono feli-
ce che un giornale nazionale come “Avve-
nire” si sia interessato di un problema che
nessuno deve sottovalutare. Io abito in zo-
na Grottarossa, a Roma, ma ho seguito da
vicino la triste vicenda del 31 gennaio 2014:
una tremenda alluvione. Una mia amica ne-
goziante è stata colpita duramente e non
tolgo dalla mente il ricordo del dolore di
quei giorni e la paura che ormai la assale o-
gni qualvolta comincia a piovere. Grazie per
l’attenzione data a questo problema anco-
ra irrisolto.

Patrizia Belsito
Roma

IL POSITIVO INSERIMENTO
AL LAVORO DI PERSONE DOWN
Gentile direttore,
ho letto con rammarico la notizia della gio-
vane madre che ha ritirato la figlia, una
bambina di 10 mesi, dall’asilo nido del
Ferrarese in cui la piccola stava effet-
tuando l’“inserimento” perché fra il per-
sonale della scuola lavorava come ausi-
liaria una donna con sindrome di Down.
Inutile dire che la lavoratrice ha tutti i re-
quisiti di legge per quel lavoro. Voglio ri-
cordare alla giovane mamma che la cro-
naca in questi ultimi anni ha portato al-
la luce episodi di bambini e anziani “pic-
chiati” negli asili e nelle case di riposo da

persone “normali” e all’apparenza quali-
ficate. Domenica scorsa, 11 ottobre, ab-
biamo celebrato la Giornata nazionale
dedicata alle persone con sindrome di
Down, spero che quella donna e madre la
abbia usata, insieme a tutti noi, anche per
riflettere sul suo timore e sulla sua scelta
sbagliata.

Antonio Montoro
Biella

Anche il suo richiamo è utile, gentile si-
gnor Montoro. Ma mi piace prendere la
questione posta dal caso della mamma fer-
rarese da un altro verso. A mio parere, il
punto non è che cosa di sbagliato fanno a
volte coloro che persone Down non sono,
ma che cosa di buono e di bello fanno per
sé e per gli altri le persone Down quando
sono giustamente inserite e valorizzate con
le loro capacità e la loro umanità. (mt)

eri la lettera che un gruppetto di pa-
dri sinodali aveva indirizzato a papa

Francesco in apertura di Sinodo, mani-
festando preoccupazione per alcuni a-
spetti procedurali, è stata sviscerata su
tutti i quotidiani. Ma quelle che l’altro
ieri l’hanno divulgata e poi ripresa, ac-
creditata e discussa nella sua attendi-
bilità e nelle sue motivazioni, erano fon-
ti dedicate all’informazione religiosa
che hanno la Rete come unico mezzo
di diffusione.
In effetti la Rete rappresenta il nuovo

ambiente di una qualificazione giorna-
listica che sui mezzi cartacei, generali-
sti e purtroppo anche specializzati, o si
ripensa o rischia l’estinzione, e che in-
vece ha ricevuto dal digitale un’altra op-
portunità. Non sarà un caso se il sito
che ha pubblicato il testo della lettera,
“Www.Chiesa”, è stato in Italia il pio-
niere, in forma artigiana, di questo tran-
sito dell’informazione ecclesiale dall’a-
nalogico al digitale, e se gli altri due che
il dovere di cronaca ha costretto a esse-
re più attivi sull’argomento, “Vatican In-
sider” e “Il Sismografo”, nascono il pri-
mo come realizzazione industriale di
tale passaggio, e il secondo come pre-
sa d’atto, sin dentro le mura vaticane,
che non si poteva ignorare quel nuovo
e potente canale globale di circolazio-

ne della “notizia religiosa”.
Non sono tuttavia così sicuro che gli u-
tenti digitali, tranne una loquace mi-
noranza, siano tanto golosi di quella
«ermeneutica cospirativa» delle vicen-
de ecclesiali che, a quanto è stato rife-
rito, il Papa stesso considera «sociolo-
gicamente debole». I miei robot mi di-
cono che il lancio di “Www.Chiesa”
(http://tinyurl.com/qxl8no3) è stato ri-
preso dai social network solo dopo la
visibilità ottenuta tramite i giornali, e
che su “Vatican Insider” è stata la noti-
zia dell’inaugurazione del dormitorio
del Papa per i senza tetto la più popo-
lare, lunedì, e non quella della “lettera
dei 13” (nonostante i gravi errori sui no-
mi dei firmatari). Ciò mi fa sperare che
se l’opinione pubblica nella Chiesa cre-
scerà, grazie ai media digitali, sarà per
la capacità di questi ultimi di raccon-
tarne la vitale pluralità, piuttosto che
per il gusto di enfatizzarne le divisioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

WikiChiesa
di Guido Mocellin

Informazione religiosa in Rete:
cosa appassiona gli utenti digitali?

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da «custode dei morti»
a Successore di Pietro

n Papa ingiustamente accusato di eresia, ostacolato
da diversi gruppi di "dissidenti" cristiani, destinato

a un percorso tortuoso ma "coronato" dal martirio. Le no-
tizie sulla vita di san Callisto I, che fu Papa dal 217 al 222,
ci arrivano dalla testimonianza di uno dei suoi maggiori de-
trattori, un antipapa. Callisto sarebbe stato uno schiavo, poi
condannato per frode e fuggito in Portogallo; rientrato a
Roma sarebbe stato "esiliato" ad Anzio ma poi papa Zeffi-
rino lo avrebbe richiamato in città per curare i cimiteri cri-
stiani. Cominciò così lo scavo del sepolcreto sulla via Ap-
pia, oggi conosciuto con il nome di Catacombe di San Cal-
listo. Eletto Papa, Callisto dovette affrontare l’accusa di es-
sere eretico nella formulazione del mistero della Trinità,
ma in realtà egli non si discostò mai dall’ortodossia e ven-
ne completamente riabilitato dal suo stesso martirio.
Altri santi. San Gaudenzio di Rimini, vescovo e martire (IV
sec.); beato Romano Lysko, sacerdote e martire (1914-1949).
Letture. Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46.
Ambrosiano. 1 Tm 5,17-22; Sal 25; Lc 23,28-31.
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Callisto I

entile direttore,
il dibattito in seno alla Ue sulla que-

stione dei migranti è in una fase delicata e
decisiva. Questa crisi epocale, davvero sto-
rica, si poteva evitare se si fosse presa in
considerazione più di 4 anni fa l’ipotesi di
risolvere un’altra grande crisi di questo de-
cennio. Mi riferisco alla guerra in Siria, ma-
dre di gran parte dei movimenti umani di
questi mesi, che "Avvenire" segue da sem-
pre con grande attenzione e sensibilità,
specie in riferimento alla situazione dei
bambini.
Le cronache di oggi impongono di fare pro-
poste concrete e di non recriminare sugli er-
rori commessi dalla comunità internazio-
nale su cui sarà la storia a emettere un giu-
dizio. Circa un quarto delle persone che han-
no cercato rifugio in Europa quest’anno so-
no bambini e adolescenti. Un numero sem-
pre crescente sta intraprendendo viaggi pe-
ricolosi per raggiungere il nostro continen-
te, correndo grandissimi rischi. I minoren-
ni che viaggiano attraverso l’Europa stanno
vivendo in condizioni inadeguate e di so-
vraffollamento e corrono un alto rischio di
essere vittime di violenza, abusi e sfrutta-
mento.

È urgente un’azione coordinata e un’equa
distribuzione delle responsabilità tra i Pae-
si dell’Unione Europea tesa a garantire a tut-
ti i minorenni migranti e rifugiati, a pre-
scindere da nazionalità e status migratorio,
la protezione è prevista dalla Convenzione
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza ol-
tre che nella legislazione e nelle misure eu-
ropee in materia di infanzia.
Proprio alla luce di tutto ciò, come Unicef ri-
teniamo che la Ue debba realizzare azioni
per prevenire ulteriori sofferenze e perdite
di vite umane, sostenendo l’aiuto umanita-
rio allo sviluppo e le azioni diplomatiche nei
Paesi di origine, continuando e potenzian-
do le operazioni di ricerca e salvataggio, ga-
rantendo protezione e servizi di base e, non
per ultimo, promuovendo finalmente l’ac-
cesso a rotte sicure e legali per i profughi mi-
norenni, anche attraverso i visti umanitari e,
comunque, la valutazione tempestiva delle
richieste di asilo. Bisogna poi stabilire pro-
grammi di ricongiungimento familiare più
ampi e flessibili, assicurando in tal senso
un’efficace riforma del Regolamento di Du-
blino.
La crisi continua ad aggravarsi, è innega-
bile. Ecco perché chiediamo con forza di
mettere al centro della risposta comune
della Ue la protezione delle migliaia di mi-
norenni migranti e rifugiati in pericolo. E
in attesa.

Andrea Iacomini
Portavoce Unicef Italia
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Si parla solo
del Senato
(e qualche
motivo c’è)

ma la riforma
che ha subito

una svolta
decisa e

decisiva è
anche altro.

Meglio averlo
ben chiaro:

meno i cittadini
eserciteranno
diritti e doveri

più altri
decideranno.

Anche nei
referendum

Caro direttore,
tutti abbiamo sentito, tutti abbiamo
letto di quanto è successo a Palazzo
Madama durante le discussioni,
l’elaborazione di tantissimi odg, le
votazioni più o meno “segrete” sul
superamento del bicameralismo
perfetto con, di fatto, un vero e
proprio “annullamento” dell’attuale
Senato della Repubblica. Volgarità
irripetibili, schiamazzi da stadio,
gestacci… ci hanno fatto vedere
come la politica (altro che “P”
maiuscola!) sia caduta veramente in

basso. Abbiamo visto politici “nuovi”
che non riescono a diventare adulti,
sempre in bilico fra il “vaffa” e la
politica seria. Un triste spettacolo che
fa pensare e dire: finalmente finisce
una brutta stagione della politica,
finalmente l’attuale Senato va a casa,
con la speranza che persino quanto
si è visto e sentito (e non avremmo
voluto vedere e sentire) aiuti il
riorganizzato Parlamento a diventare
luogo di discussioni serene e,
soprattutto, attente a un Paese che ha
molto bisogno di un’azione politica
caratterizzata da uno stile sobrio ed
efficace, dalla tensione etica e dal
valore morale.

Elvio Beraldin
Padova

aro direttore,
accettare la legge Renzi sul

Senato è un bel problema per un
Paese libero! Niente elezione del
Senato equivale, secondo me, a
far passare una qualche legge
Cirinnà per le “nozze gay” dritta
filata e hai voglia di protestare!
Anzi, non potrai più farlo.
Immaginate un Paese in mano ai
Cinquestelle o a certi laicisti
dogmatici (loro sì) e intolleranti: e
chi li controlla più? Il problema
non è la velocità delle leggi, ma la
saggezza del legislatore, che oggi
(sempre?) è a rischio con una
Camera sola.

Carlo Terrini
Brescia
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Nuova Carta tra sollievi e allarmi
Il punto vero è la partecipazione

Nel considerare la riforma costituzionale
che ieri ha fatto un deciso e decisivo passo avanti a
Palazzo Madama, le attenzioni di (quasi) tutti tendono
a concentrarsi sul radicale ridimensionamento del
ruolo del Senato e sul fortissimo taglio dei suoi membri
(da 315 a 100). Ed è logico che sia così, perché la fine
anche in Italia – come in praticamente tutta Europa –
del bicameralismo perfetto (o paritario) è un evento di
non poco conto, comprensibilmente accolto anche con
preoccupazioni e interrogativi sul tipo di quelli a cui dà
voce con stringata efficacia il signor Terrini. Ma anche –
inutile nasconderselo, e la lettera del signor Beraldin ne
è un eloquente esempio – con il senso di sollievo e di
speranza di un ricominciamento buono della politica
che è stato accentuato dall’amarezza e dal disgusto
davanti a certi vergognosi spettacoli mandati in scena
proprio nell’emiciclo di quella che si era soliti chiamare
(per storia e abituale “stile”) la Camera Alta. La
rivoluzione nel processo legislativo (con una bella
valorizzazione delle leggi d’iniziativa popolare) e nel
rapporto fiduciario tra Governo e Parlamento che
Matteo Renzi ha voluto e sta ottenendo (salvo
conferma assembleare e referendaria) è una cosa seria,
da giudicare seriamente. E io non sono tra coloro che
prendono la novità alla leggera, ma neppure tra coloro
che non ci dormono la notte. Potremmo metterla così:

la Germania che ha una Camera politica (Bundestag) e
una Camera dei Laender (Bundesrat) è forse meno
democratica dell’Italia attuale? Ci torneremo su.
Qui mi sembra piuttosto utile soffermarmi su un altro
punto della riforma (che, inoltre, abolisce Cnel e
Province, cambia le regole per l’elezione del Capo dello
Stato, rivede le competenze di Stato e Regioni…) mai
abbastanza sottolineato: i cambiamenti in materia
referendaria. Viene introdotto il referendum
propositivo e d’indirizzo, anche se ancora non
sappiamo come funzionerà (una legge di attuazione
dovrà specificarlo), mentre la disciplina del
referendum abrogativo viene sensibilmente innovata:
per indirlo bisognerà raccogliere almeno 800mila firme
a sostegno del quesito proposto, perché sia valido non
servirà più il voto della metà più uno degli elettori
totali, ma della metà più uno degli elettori che hanno
votato alle precedenti elezioni politiche. Pensiamoci,
pensiamoci bene. Io continuo a farlo e sono arrivato
alla conclusione che questa riforma nel complesso
tende a mettere ancor più in punto di reputazione gli
elettori: è sempre stato vero che in democrazia chi
sceglie di non esercitare i diritti-doveri di cittadinanza
(voto incluso) delega di fatto ad altri il proprio spicchio
di potere, ma è evidente che se la revisione
costituzionale andrà in porto (sommandosi ai
meccanismi maggioritari dell’Italicum) questo sarà un
po’ più vero. Se continueremo a partecipare sempre di
meno, sempre più pochi decideranno per tutti. Con il
loro voto politico e anche referendario.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Urgente una risposta comune
per i bambini migranti nella Ue

Impariamo a vivere la solidarietà.
Senza la solidarietà, la nostra fede è morta.
Papa Francesco

Scripta
manent

Sinodo sulla famiglia in corso
non è forse inutile tornare sul
Motu proprio con il quale,
poche settimane fa, papa
Francesco ha fortemente

innovato le procedure per l’ottenimento
dell’eventuale dichiarazione di nullità dei
matrimoni contratti dai cattolici ha dato
luogo a una serie di commenti, quasi
sempre favorevoli, che hanno interessato
soprattutto i giuristi. Ma il tema presenta
anche un interessante risvolto pastorale,
sul quale mette conto di richiamare
l’attenzione di quanti operano da molti
anni, come chi scrive, nell’ambito della
pastorale familiare.
Non è infrequente il caso di richieste di
nullità presentate a breve, e talvolta a
brevissima, distanza dalla celebrazione
delle nozze con il rito cattolico. Agli occhi
di qualcuno la Chiesa appare una
istituzione che "fa" e insieme che "disfa"…
come è possibile, infatti, che si celebri un
matrimonio in Chiesa e che poi la stessa
Chiesa possa dichiararlo "non avvenuto"?
Rimettendo alla professionalità dei giuristi
la valutazione dei casi concreti, sul piano
pastorale si deve constatare che non
poche volte dietro le dichiarazioni di
nullità sta una inadeguata verifica della
qualità del consenso. Vi sono matrimoni
contratti per "legittimare" una gravidanza
magari indesiderata (i casi sono oggi, in
clima di diffuso permissivismo, meno
numerosi che in passato, ma esistono
ancora) o anche per venire incontro alle
richieste di un presunto "coniuge" (non di
rado straniero) in vista di una serie di
benefici, a partire dall’acquisizione della
cittadinanza.

Quale che sia, comunque, la causa della
"nullità", ci si deve pastoralmente
domandare se siano stati realmente
effettuati quei cammini di fede che la
Chiesa propone (e, almeno teoricamente,
impone) a tutti i nubendi e se il celebrante
realmente, personalmente, ha
attentamente verificato la qualità del
consenso (ma è nota l’usanza di celebrare i
matrimoni - talora sottraendosi a un serio
cammino di fede - in santuari e chiese
monumentali, in talune delle quali vigono
"tempi di attesa" a volte di molti mesi…).
È proprio certo che dalle "maglie" di un
percorso pastorale che la Chiesa italiana,
con solenni e più volte riaffermati
documenti, esige per tutti coloro che
vogliano celebrare il matrimonio con il rito
cattolico, fuoriesca una componente che,
in un modo o nell’altro, rifugge da questo
percorso, magari ricorrendo a "parroci
amici", a ben disposti religiosi, a presbiteri
critici nei confronti di "direttive calate
dall’alto"?
Sarebbe importante che delle
dichiarazioni di nullità emanate nelle varie
diocesi venisse data notizia (in tutta
riservatezza) agli Uffici della pastorale
familiare competenti per territorio. Si
potrebbe così verificare se matrimoni
spesso frettolosamente celebrati e
altrettanto rapidamente dichiarati nulli
non siano anche il frutto di silenzi e di
omissioni. Non si tratta di operare censure
o di comminare sanzioni, ma di aiutare
tutta la comunità ad affrontare con
coraggio e con lungimiranza – non con
pressapochismi e frettolosità – un
momento decisivo per il futuro della
famiglia e della stessa Chiesa: la
preparazione a un matrimonio che, per
essere cristiano, deve essere prima di tutto
autentico e come tale non esposto, salvo
casi particolari, a successive dichiarazioni
di nullità.
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A proposito del «Motu proprio» sulle nullità di papa Francesco

SPOSARSI DA CATTOLICI:
UNA QUESTIONE PASTORALE

di Giorgio Campanini

l Governo ha annunciato un intervento per i bambini poveri nella prossima legge di sta-
bilità; ci augureremmo che venisse non solo definita, ma che fosse una misura che va

nella direzione auspicata: una misura strutturale di contrasto all’esclusione delle famiglie
con minori, prima fase di un piano di contrasto alla povertà assoluta, di cui annunciare poi
tempi, modalità, risorse. Un Paese che riparte davvero riparte con tutti, senza rimozioni,
senza esclusioni. 

Francesco Soddu
Sacerdote e direttore Caritas Italiana
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SEGUE DALLA PRIMA

IL DOVERE DI AGIRE ORA


